[Lucio Papirio] by Hasse, Johann Adolf (1699-1783)
a t t o  p r i m o »
Campidoglio di Rom a, con la facciata 
del Tempio di Giove Capitolino.
S C E N A  I .
L ,  Tapino •> 1T Í. Fabio <, Papivia , R utilia  , 
L it to r i , e Popolo Romano, ufcendo 
dal Tempio.
Tutti. C o n  favilli aufpicj,
Con Dii propicj 
Il noftro Marte 
Combatterà.
Giove è placato ;
E debellato 
Il Sannio a Roma 
S’inchinerà.
Con, &Co
L.P. Torno al campo, o Romani,
-  E con gli Dii placati io colà porto
La vittoria, e ’1 trionfo.
A M-.f»
2 A T T O
M, F. Per sì grand’ opra, Dittatore eccelfo, 
Saran guida a’ tuoi palli 
E pietade , e valor. De i facri augurj 
Al raccolto Senato 
Io recherò gli eventi.
Tu a 1’ efercito riedi.
Prive del maggior Duce armate fchiere 
O non han freno, o non han core; e puote 
Nafcerda indugio irreparabil danno.
Z. P. In lue trincee ben chiufo il noftro campo 
Non teme impeti oftili ; e provocarli 
Quinto non ofèrà, che le mie veci 
Colà foilien.
M.F. Manca ardir forfè al figlio ?
Z. P. No : ma troppo e’ rifpetta un mio comando, 
Che a lui vieta pugnar , lìnch’ io ritorni.
M.F. Lucio, la tua dimora,
Che in ozio il tiene neghittofo, e lento,
Sarà intanto fua legge, e fuo tormento.
Tal generofo deftriero indomito,
Vago di pugna, mal frena il corfo, 
S’agita, freme , n.è trova pace. 
Percuote il fuplo, fpuma fui morfo,
E par, eh’ ei fteffo co’fuoi nitriti 
La tromba inviti,— che ancora tace.
Tal ,&c.
SCE-
S C E N A  II.
Z-. Papirio, Papiria, £ R utilia .
Pap.. P  Ad re.
Ra. Signor, 
flap. Col core
E di figlia, e di moglie,
Sofpiro a le noftr’ armi 
Fortunato dettino.
R*. E voti io formo,
Cittadina per Roma,
E per Quinto germana, ardenti, epuri.
L.P. E più illuftre,e più degno, a te ben tolto 
Tornerà il dolce fpofo ;
E a te , fe ben mel taci,
Tornerà il caro amante.
Sjt. Cominio di queft’alma idolo, e nume.
L. P. Q u i’l Tribuno Servilio. 
tap. Arde anch’egli,o Rutilia, al tuo bel lume
1 i
S C E N A  III.
Ser-vilìo ; e li Juddetti•
_ Se»*. D a i campo, che ad Imbrinio»
Signor, lafciaili, or ora 
Giunto è Cominio.
A a
P R I M O .  3
4 A T T O
L. P. Il militar Tribuno ?
R«- Papiria. p, a pap.
Pa. Amica. p. a Rr/t.
Ser. Egli di Quinto un foglio 
Reca al Senato.
L.P. Quinto
Scrive al Senato ? E al Dittator non fcrive ? 
Pa. A te, qui del Senato
Regola, e mente, a 1’ ora fcriife----
L• V. Eh ! Figlia ,
Errò : ma incauto errò. Donili agli anni 
Trafcorfo giovenil. Che reca ilmeífoí aSer, 
Ser. Se liete , o infaufte.... Intorno 
Qual Tuona eco giuliva ?
Di dentro. Viva Fabio : viva : viva.
L.P. Viva Fabio ? A la Curia il palio affretto. 
Numi, non permettete;
Che fui genero ardito
Sia Lucio oggi coftretto
Gli efempj a rinnovar di Giunio, e Tito.
Chi non fo,
Se colpevole ancor ila,
Non alfolvo , e non condanno.
Ma fofpendo l’ira mia 
Contra un fallo ancor non certo, 
Che fperando e gloria, e merto « 
Troverebbe infamia, e danno.
Chi;&c.
SCE-
5S C E N A  IV.
Papiria, R u tilia, i? Servili<r.
fa. D Eh ! Io fegua Servilio, e a noi ritorni. 
R#. Tribuno, a noi non lice
Nel denfo de la turba aprirli il calle.
Ser. Il poterti ubbidir mi è gloria, e forte.
s c e n a  v.
Papiria 9 e R u tilia .
fa. R .  Utilia , ah!
R«. Che ti affligge ?
fa. Parte il padre turbato ;
' Nè fo perchè. L’alma è in tumulto, e in pena $ 
E la cagion mi è ignota.
Orridi fpettri, fanguinofi, infaufti
Sognai ; ma della ancora
Parmi averli prefenti. O Dei ! Che fia ?
R*. Quando l’idol, che s’ ama,
E 'lontano da noi,
Tutto ne fa timor : tutto ne fpiacc.
Se il tuo Fabio qui folfe-----
Fa. Se il mio Fabio qui folle, avrei piu pace.
A la candida agnelletta,
A 3 Che
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Che fi mira a pafcer fola ,
Non diletta
Frefco prato, o molle erbetta. 
Ma fé vede, — che a lei riede 
La fua fida — amata guida ,
Si coniola, — e a lei d’intorno 
E fcherzando,- e faltellando , 
Or la fugge, ed or 1' aipetta.
Cominio Jeguito dal popolo , e le fudde ttc . 
Com. eH\ 7
popolo. V Iva Fabio : viva : viva.
Del giubilo cornuti 1’ ultime a parte 
Noi faremo , o Cominio ?
Com. Vinti fono i Sanniti, e Fabio ha vinto ; 
E pria che manchi il giorno,
Abbraccerai, cinto di lauro il crine,
Tu’l fratei, tu lo fpofo. 
fa. Oggi in Roma, in trionfo 
Rivedrò Fabio ì E farà vero ? O gioje !
R«. Or va : credi a’ tuoi fpettri.
Eran quei, che fognafti,
L’ombre infelici de’ nemici eilinti. 
fa. Qual fu la pugna ? La vittoria? Il core
A la , &c.
fa. Mira ; e fii più giuliva.
S C E N A  VI.
Più
7
Più gode a l’or, che più conofce il bene,
Co. Difpofte le noftr’armi
Erano al gran conflitto. Infaulu, o dubbj 
Diè’l pullario gli augurj.
Temè Lucio gli Dii.
Ru. Venne, e placolli.
Co. Quinto a regger le fchiere 
Rimafe. Avea divieto,
Nè ardia pugnar. Fiero il nemico intanto 
Ci provoca l c’ infulta.
Ordin non ha : non legge.
Lontano il Dittator, crede il fuperbo,
Che più nel noftro campo _ .
Non fien Romani, o fien rimalti i vili.
Tu. Nemico, che non teme.
Il più facile è fempre ad effer vinto.
Co. Fabio lo vede, e ’l foffre.
Ov ’è ’l tuo cor ì Sei tu Romano. Il langue 
Hai tu de’Fabj ? Io sì’l rampogno, e (grido.
P R I M O .
Del Dittator la legge
Non ti vieta il pugnar, quando la pugna
Sia un ficuro trionfo.
Ru. Generofo coniiglio !
Co. Scoilo a’miei detti, ordina, accende, e muov e 
Le fchiere : efce del campo: affale, ed urta 
Improvvifo i Sanniti.
Sorprefi, sbigottiti 
Piegano al primo incontro.
Neceffità poi li fa forti. Io, Duce
A 4  us
De’ cavalli, gli fpingo 
Nel folto, e aprir noi poiTo.
Prendo nuovo configlio.
Fo, che a’ deftrieri il morfo 
Sia tratto. A fciolto corfo 
Entrano ne la mifchia ; e nulla al loro 
Impeto più relitte.
Venti mila nemici 
Mordon 1’ arena- Gli altri 
Van prigioni, o difperiì. Un folo giorno 
De la guerra ha decifo ; e a la vittoria 
Nulla manca di grande :
Campo: fpoglie : trofei : conquifte -, e gloria. 
Pii. O caro fpofo ! ei riede,
Qual dovea, qual fatteli.
Nè a te, prode guerrier, mancai! fuo pregio. 
Fa. Ma’l padre che dirà ? Che’l Dittatore ì 
Co. A lui può non piacer futile colpa,
Se pur v’è colpa in opra ,
Che approvaro gli Dei con lieto evento ?
Va. No’l lo. So, che ’l cor mio non è contento. 
Sento applaufi : miro allori :
Roma eccheggia : il Tebro efulta ;
E’J mio tenero cor languendo fta.
Dico a lui : bando a i dolori :
Ei fofpira, e non lo fa.
Chiedo a lui : perchè fi accori :
Egli tace, e non lo là.
Sento, &c.
SCE-
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S C E N A  V I I .
Cominio ) e Rutilisi.
Co. N e la cafa de’Fabj 
Per altra via non s’entra ?
Che d’illuftre virtù , di nobil merto.
Ru. Ben mi fovvien : così Rutilia dille 
A Cominio guerriero.
Co. E le tue leggi . .
Nel fuo core fcolpi Cominio amante.
Ru. Se Fabio trionfò , non poca parte
N’ ebbe il configlio tuo , n’ ebbe il tuo braccio. 
Co. Qualunque fiali, a te fi a criva il pregio 
De l’opre mie. Tu impililo,
Tu mi detti valor. Sei la mia gloria ,
Non men che l’amor mio.
Rii. Va : fegui, o Duce,
11 ben fegnato calle.
Vuole if padre , ch’io fia 
Conquida del più degno,
Non del più amante. A me ubbidir conviene. 
Sta in tua virtù del noftro amor la fòrte;
E s’è ver, che ben ami,
Sii più ch’altri Romano : opra da torte.
- Co. Se quanto fo di amarti,
Farò per meritarti ,
Di più fublimi allori
r a  5  Non
IO
Non mai guerriero eroe cinfe la chioma. 
Forfè più illuftre andrà 
A le venture età,
Per vanto del tuo bel,
Per opra del mio amor, Rutilia, e Roma.
Se, &c.
S C E N A  V i l i .
R utilia  , e Servilio ,
Ser. Infelici trionfi !
Mifèro Fabio !
Ra. Onde il tuo duol ?
Ser. Da l’ira
Del Dittator. Vede il divieto infranto $
E ’1 trasgreifor minaccia.
R«. Lo fàlverà la fua vittoria.
Ser. Spinto
Dal fuo furor, già fen va Lucio al campo,
E al vincitor di ampleffi in vece , o premj 
Reca verghe, e mannaja.
Ra. No : le tette de’ Fabj 
Riferbate non fono a icure infame.
Ser. Io ne tremo per lui : l’amor, che ho in petto, 
D’ogni fortuna tua mi chiama a parte.
Ra. Tribuno de la plebe,
Nè cotetta pietà chieggio al tuo core,
Nè
A T T O
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Nè cotefto tuo amore.
Ser. Così non parlerebbe 
»' Il tuo fallo, o Rutilia 
A militar Tribum 
Rjt. Che !
Ser. Non han tutti
L’onor d’ effer Cominj, e a  effer Fabj.
Ra. A i Fabj, ed a i Cominj empie le vene 
Sangue patricio : e (offerir non deggio , 
Che di amor mi favelli 
Un popolar Tribuno , un’uom plebeo.
Ser. Uom plebeo , ma che vanta 
Tra le fumofe immagini degli avi 
E Confoli, e Pretori :
Plebeo, ma la cui gente
Co i Valerj è congiunta, e co i Metelli.
E quello , ch’ io foftengo,
Popolar Tribunato,
E' tal, che lo rifpetta,
Più di Rutilia aliai, Roma , e’1 Senato. 
Ru. E ben : poiché cotanto
Del Tribunato tuo ti gionfj, e onori, 
Cerca, ma fuor de i Fabj,
Più degno oggetto a’ tuoi fuperbi amori;
A rader nato il fuolo,
-  Spiega tropp’arduo volo
11 tuo fuperbo cor.
Ma in faccia al maggior lume
P R I M O .
Vì
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Vi ftruggerà le piume ;
E a lui cadendo d’alto,
Se fia più gloria il falto,
Sarà più pena ancor.
A rader, &e.
S C E N A  IX.
Servilio.
S On di femmina ingiurie 
Sai5 a l’aria itagli;ti :
Fan libilo : non colpo.
Ma che ? Vedrà l’altera,
Che, ie ho cor per amarla,
Non mi manca virtù per meritarla.
Un gran fafto 
Non dà fregio a nobiltà :
Ma fi adula con viltà 
Da interefie, o da timor.
Più fi apprezza 
Ne l’ignobile il valor,
Che nel grande un’alterezza 
Senza merto, e fenza onor.
Un> &c.
Cam-
Campagna di Roma. Da una parte fcor­
re il Tevere. Dall’ altra , veduta della 
Città con (uà Porta , e Ponte 
levatojo alzato.
P R I M O .  13
Q F. Q u al piacer , o Tebro invitto ,
Che verdeggi a le tue fponde 
L’ombra ancor de le mie palme!
E che a te del già (confitto 
Sannio audace errino intorno 
Le dolenti, e fquallid’alme !
Qual, &c.
(  Scende d a l carro. )
Quella è Roma, o guerrieri,
Meta de’ noftri voti. Ivi per noi 
S’ agita nel Senato
La ragion del trionfo. Il porvi piede ,
Pria di udirne il voler, parrebbe orgoglio,
E via»
S C E N A  X.
carro trionfale -, tirato da schiavi sanniti  
il qual carro f i  viene avanzando fopra il 
fiume ,fu  cuigettafi un Ponte da* Sol­
dati , al fuono di Sinfonia 
militare.
Q. Fabio, feguito dall* efercito, f òpra gran
1 4  A T T O
E vincitor modello ottien più lode.
f  S'apre la porta della Città, e calando 
I fene il ponte levatojo, ri efce Papiria fe-1 
j guita dal Popolo di Ppma, che tiene in [ 
{.mano rami, e ghirlande di alloro. J
S C E N A  X I .
Papiria, e Fabio.
Va. Q Uinto.
Q^ F. Spofa. 
a 2. Mio bene.
Pa. Roma tutta efce incontro 
Al fuo Duce, al mio ipofo. Io potea fola 
Contener la mia gioja ?
QF. Non vaghezza di applaufo, e di trionfo, 
Affrettò il mio ritorno,
Ma difio di abbracciarti, anima mia.
Pap. Quanto per te fofferfi !
Q  F. O per entrambi ben fofferte pene !
Fa. Quinto.
QF. Spofa. 
a 2. Mio bene. ,
a 2 .' Non fento tutto il giubilo,
Mia vita,in abbracciarti ; e pur t’abbracrìo. 
Tu , che lo ftringi, amor,
Dimmi, fe mai legò
L’uno
L ’uno con l’altro cor 
Più dolce laccio.
Non, &c,
S C E N A  XII.
Cominio -, e li f u ddetti.
Co. C o n  pronta fuga, amico ,
Salvati.
£). F. Da qual rifchio ?
Va. Aimè ! che fìa ?
Co. Da quel, che ti minaccia il Dittatore.
Va. Il padre ?
E qual mia colpa 
L’ irrita ?
Co. Il tuo trionfo.
Va. Ah ! che mel dille il cor.
Co. Fuggi. A momenti 
Qui lo vedrai.
QF. Chi è reo , paventi, e fugga.
Co. Contra invidia e poter che può innocenza? 
Va. O Dio ! già Tento il fier comando, e veggo
Fafci, (curi, littori---- Ah ! fuggi, o fpofo.
Fuggi, fe m’ami.
QF . Ogni altro
Rimedio, che la fuga, a cor Romano.
Pa. Qui licura hai la morte.
Co.
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Co. E morte infame*
Q. F. Morte infame ad un Fabio ?
Egli la illuftrerà fin de i littori 
Sotto la fcure ; e un capo 
Coronato di allori 
Mai non cade vilmente. 
fa. Spofo, e m’ ami così ì 
QF. T ’amo, o Papiria,
Anche più di me fteffo.
Ma, fe ti duol mia morte,
Prega un padre crudel, che non fia ingiufto 
Non un fpofo fedel, che non fia forte.
Co. No: non morrai. Teco pugnammo, e teco 
Siam colpevoli tutti.
Qui fermo al Dittator moftra il fuo torto :
E fe in lui più del giufto
Puote fdegno, e livor, que’ feudi, ed afte
Saran la tua difefa.
QF. O Cominio fedel. Tolto, o guerrieri, 
De i trofei riportati
Parte a voi fe ne dia : parte a le fiamme. 
Sciolti vadan gli fchiavi ; e non ci ufurpi 
Invidia altrui de le noftr’ opre il frutto.
Co. Facciali.
fa. Oh ! qual preveggo angofeia, e lutto!
Co. Leggi a noi tutti in volto 
Quella, che giuro a te ,
Fedele aita.
16 A T T O
Sa»
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Sapremo in tua difefa,
Pria che mancar di fe,
Mancar di vita.
Leggi , &c»
( Si ritira fra i Soldati in lontano. )
S C E N A  XIII.
L .  Papirio coi l i t to r i, ufcendo dalla C ittà  * 
Q*_Fabio, Papiria, e poi Cominio*
L.P. Q u i  la fella curule.
£ Uno de littori porta la fella curule} t l’appa* 
recchia nel mez.zjo.')
Va. Padre, e Signor*.». 
t.P. Nel campo 
Papiria ancor ?
Va. Se amore,
Se lagrime di figlia in cor di padre*..*
L. P. Ove il giudice fiede,
Il padre non afcolta ; e a piè di giufto 
Tribunal non fi accolla amor, nè pianto. 
Parti ; e Quinto a me venga. Siede*
Va. Deh ! .*.
L.P, Refiftenza irrita.
fa. ODei! Fabio, mia vita* Sì ritir a col facolét* 
bP. Fabio, a quanto fol chiedo, to agli occhi, in* 
Rifpondi, e nulla più. contrandq/ì con Fabio. 
B
QF. Null’ altro il labbro 
Produrrà in Tua difefa.
L. P. Del Dittator fommo è l’ impero ?
!Q^ F. E' fommo.
L.P. Confali, e quanti ha Roma 
Militari ed urbani magiltrari, 
llbbidifcono a lui ?
QJF. Senato, e Plebe
Quella a lui diero alta poifanza.
L.P Al folo
Maftro de’Cavalieri
Lecito fia difubbidirlo impune ?
Q.F. No : ma quando....
L.P. Non farti 
Reo di nuovo delitto.
Dimando. A che d’Imbrinio 
Partii dal campo ì
QF. A confultar gli aufpicj.
L.P. Quelli incerti, o infelici,
Tentar l’armi io dovea ?
Q  F. Frale è poter fenza il favor de’Numi.
L. P. In partir che t’impofi ?
Q. F. Di non pugnar.
L. P. Che felli ?
QF. Provocato pugnai.
L. i\ Più de i Sanniti 
Gli aufpicj, i facri riti,
Il grado mio , l’antica 
Militar difciplina
Son
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Són per tua colpa, o Fabio,
In eccidio , in ruina.
£KF. La vittoria mi aiTolve--- 
L. P Non è giufta difcolpa 
Un dono de la fòrte ;
Nè lafcia d’ eii'er colpa 
Una colpa felice.
Diiùbbidifti, iniquo , e n’avrai morte*
F. Quella , a cui mi condanni,
Morte ingiufta, o Signor, fon troppo avvezzo 
Fra cent’ afte a sfidar, per non temerla. 
Venga ella pur. Mi è pregio 
Meritarla così. Te furor move :
Te cieca invidia : non ragion : non legge. 
Ciò che il tuo non potè , fece il mio braccio. 
Sono reo , perchè vinfi :
Non perchè combattei. Che più farefti,
Me perdente, e fconfitto ?
Roma falvai. Tu noi volevi. Io’l feci* 
Errato avrei, fe non avelli errato,
Dittator, 1' ubbidirti 
Fino a perder vilmente 
La ficura vittoria,
Era un tradir la patria, e la mia gloria.
L.P. Per veder, fino a dove 
Si ftendeffe il tuo orgoglio,
Tacqui, e foffrii. Ma del fupplicio a villa , 
Non lo, fetanto avrai, giovane audace,
Di ferocia, e di ardire.
B 2 A c-
P R Í M O.
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Accortati, o littor.
Q.F. Più che la fama,
Facile a te farà tormi la vita.
L.P. L’una, e l’altra , o malvagio i 
Che virtù non fu mai morir per colpa.
Va. Ma Fabio non morrà, quando con lui 
Tu a morir non condanni anche la figlia.
Co. E con lui tu non perda il campo tutto. 
La fua caufa è comun.
L. P. Sedurmi ancora
Si vuole , e intimidirmi ? Olà : che mora, 
F. Si : ma non tra i littori.
Quelle fon le Romane invitte ichiere. 
Cadrò là da guerrier : cadrò da forte ,*
E là per tuo comando
Mi venga, o Lucio, ad artalir la morte.
Se vuoi, ch’io cada efanime,
Per Roma, e fra i nemici 
Me le tue furie ultrici 
Condannino a morir.
Là intrepido ed invitto 
Trovar faprò una morte}
Che pena al mio delitto,
E gloria dia al mio ardir.
Se vuoi, &c<
f  Si ritira fra Soldati. )
SCE-
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S C E N A  XIV.
L . Papirio , Papiria, Cominio, e poi M .  
Fabio.
Si leva dalla fedia 
curule, che tojlo 
vien ripigliata da 
un littore.
L. P. SEguitemi. Vedremo,
Chi alzerà il primo ferro 
Contro di un Dittator.
Fa. Genero a Lucio----
L.P. Fofle ancora a me figlio,
Noi falverei.
Com. Tutto è per Fabio il campo,
L. P. E giuftizia è per me.
Fa. Perdona agli anni. . . .
L . F. Perdono, onde ben tolto
In dilprezzo io farei : Roma in periglio. 
Morrà fotto le fcuri.
M. F. Non un Fabio però : non un mio figlio . 
A Roma, o Lucio. Ivi i fuoi falli, e m’erti 
Bilancerà il Senato. A lui da un troppo 
Severo Dittator Marco fi appella ; ^
E s’ ei giudicherà, che fotto il taglio 
Di una fcure il reo cada : io faro il primo 
A condurlo al littore ;
E tra le verghe, e ’l ceppo 
Gl’ infegnerà coftanza il genitore.
L.F. Sì, sì : vadali, o Marco ,
A Roma, e nel Senato. Ivi o ’I tuo figlio
B i  Fia
2 2
Fia da lui condannato ;
O infua man deporrò quello, i cui dritti 
Sotterrò, finch’io ’1 regga, eccello grado. 
Al colpevol fuperbo 
Dirà Cominio, che l’attendo in Roma,
E che avrà in Campidoglio, ove iperava 
Il mal chietto trionfo, infamia, e pena.
E tu rifparmia i prieghi, afciuga i pianti, 
Papiria. Dirò figlia,
Quando ti fcordetai
D’ etter conforte a cittadin malvagio.
E' ver : Fabio è tuo fpofo : io te lo diedi ; 
Ma tei diedi Romano : Eroe tei diedi.
A lui toglie la colpa
Ciò che caro mel fece : e a te pur tolga
La ragion de 1’ amarlo.
Segui 1’efèmpio mio. Più che col fenfo, 
Col dover ti coniiglia $
* o  fe moglie etter vuoi, non fei più figlia.
A T T O
L.P. Manlio vinfe ; e Tito forte,
A ria morte,
Benché padre, il condannò.
M. F. e Com. Ma di Tito ancor gl’imperi, 
Perchè fieri,
Roma tutta deteftò.
L.V. Cadrà Fabio, e vincerà 
De le leggi, e del mio grado 
Il timor, la dignità.
M. F.
2 3P R I M O .
f. Pria lo giudichi il Senato,
E (venato poi cadrà.
C0i (Ma in fuo fcampo io le guerriere
Fide fchiere accenderò.)
L. P. Manlio, &c.
M. f.eCo. Ma di, &c.
( Lucio Pàtrio entra m R0WM ) e gli altri)
( due vanno verfo l 'esercito, )
S C E N A  XV.
Papiria.
f i g l i a ,  e moglie , che fo ? qual di due beni 
Laido ? Qual feguo ? Lucio,
Meno di sdegno. Fabio ,
Mendi protervia. Eglimièpadre. Ah! come 
Oltraggiarlo tu puoi ? Quelli mi è fpofo. 
Come ah ! tu condannarlo ?
Fabio reo , ti detefto :
Mifero, ti compiango : oggetto iniìeme 
E d’odio , e di pietà : direi d’ amore :
Ma offendo il genitore.
Dei! che farri ? Giulia nel padre è l’ ira. 
Reo nel marito il falig. A me fol tocca 
Or con finti rigori,
Or con teneri prieghi,
Domar 1’ un, placar l’altro ;
B 4 Chieg-
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Chiegga Fabio il perdon : Lucio Io dia 5 
E in forte sì penofa
Sja Papiria egualmente e figlia, e fpofa.
Rigori fingerò, -  ripulfe , e (prezzi : 
Sofpiri verferò, —lagrime, e prieghi. 
Durezza in Dittator-così fi fpezzi ; 
Orgoglio in vincitor -  così fi pieghi,
Rigori, &c.
Fine dell’ Atto Primo.
Segue il ballo di Sanniti f c h iav i 9 fef t eggian  
ti  la libertà ricevuta.
AT-
A T T O  S E C O N D O .
Galleria corrifpondente dall’ una parte 
alla cafa de i Fabj, dall’ altra a quel* 
la de i Papirj.
S C E N A  I
Rutilia ) e Cominio, da varie partì«
Ru. .A» La fronte dimeifa, al tardo paffo 
Non conoico in Cominio 
Nè l’eroe, nè l’amante.
Co. Reo di ardir, reo di amore, a’ tuoi begli occhi 
Con qual core offerirmi ?
Ra, Reo ? Di che mai ì 
Co. Ti offefi
Per voler meritarti.
Se Quinto cade, il mio coniglio il perde» 
R#. Il tuo configlio diè vittoria a Roma ;
E de la gente Fabia entra ne i fafti 
Per te un nuove» ornamento.
B 5  Co.
Co. Ma nel Senato intanto
Del tuo illuftre fratei s’agita il fato.
Ru Nel Senato non tutti 
Son Mani), e fon Papirj.
Co. Nè fempre la più giuda 
E' la cauta piu forte.
Rjì. E fe’l perde Hvor , ne la fua morte 
Qual colpa avrà Cominio ì 
Scorge il cielo, s’io fami :
Pur fe fcritto è là sù, ch’ei perir debba,
Vedrollo a ciglia afciutte
Morir da Fabio. Non ti verfan pianti,
Per chi muor per la patria, e fra i trionfi. 
Ma ancor lo fpero. Avranno cura i Numi 
In lui di contervar l’unico avanzo 
Di tanti eroi. Roma impor leggi al mondo 
Dee per voler de’ fati. Il grande impero 
O a lui daranno i Fabj :
O fe l’ ultimo Fabio or manca, e cade, 
Roma l’avrà, ma con più tarda etade.
io. O fovra del tuo fedo alma iublime ,
Tu rincori la mia.
Di Quinto a la falvezza 
Pugnerà il cielo, la virtù, la gloria : 
Combatterà il mio amor, la mia amiftade : 
E fe fortuna, a le bell’opre avverfa,
In fuo eccidio fi olfina,
Fia comune a più d’ un la fua ruina.
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Come per nube il raggio 
paffa, e le dà chiaror :
Tal di quegli occhi un guardo 
Di ardore , e di coraggio 
M’empie 1’ amante cor.
Il cor , che tolto 
Quel lume, ond’ardo ,
Staria fepolto 
Di tenebrofo obblio nel cieco orror.
Come, &c.
S C E N A  I I .
S erv ilio , e R u tilia .
Ser. R .  Utilia, egli è coftume 
De le umane vicende,
Che alternino fra loro il bene, e’1 male. 
Partito il caro amante, ecco il nojofo.
Ku. Se fai d’ effer moleito , a che cercarmi
Ser• Difprezzato, ho’l piacer del vendicarmi.
Ru. Nuova foggia di amar, per difpiacere :
O forfè aman così l 'alme plebee.
Ser. Che più dirai, fe di novelle infaufte 
Apportator mi fcorgi ?
Ru. Che farà ? Da finiftro
Corvo non s’ebber mai lieti prefagj.
Ser. Con ire, e con rancori
Tra Lucio, e Marco, in pien Senato, a lungo
Si
S E C O N D O .
Si contefe per Fabio.
Ru  Qual fu de’Padri, ivi raccolti, il voto?
Ser. Non aiToluto il reo ,
Non condannato il vincitor, fremendo 
Invan l’.uno, invan l’altro,
Si difciolfe il Senato,
E in mano ancora 
Reftà del Dittator la nobil vita ?
S C E N A  I l I .
Papiria , e i f u dde tti.
E*. O 1 ma palla in tua mano»
Come ?
Fa. Al popol Romano 
Marco appellò. Servilio 
Sul popolo ha poter : tu fovra lui.
R*. Dei ! che farò ? )
Fa. Rutilia non rifponde ? a Serv.
Ser. Le fovvien de’miei torti, e lì confonde, a Pap 
Tribuno, è ver: me ne fovvengo ; e n’haì 
La via di vendicarti.
Non attender, che teco
Io qui m’abballi a la viltà de i prieghi.
Giuli’è, che tu di Fabio 
Mi dia la vita ? o ingiulto ?
Se giufto , a che gittarne 
Inutili preghiere ?
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Se ingiù Aro, a che tentarti 
Di un atto iniquo ? 
fa. O troppo a Serv‘
Superbo cor !
Ser. Ma con virtù iuperbo. a Pap*
Ru. Adempj il tuo dover. Sol per tua gloria 
Penfa , che fé condanni 
Un Fabio, un vincitor, vedran le genti 
Ne l’atroce fentenza 
La tua fiamma negletta ;
E con orror diranno,
Che giuftizia non fu : ma fu vendetta.
Non deggio amarti 
Non vo ingannarti:
Che in me ugualmente 
Inganno, e amore 
Sarian viltà.
A nobil core 
Sconvengon 1’ arti.
Ei può foffrire :
Mentir non fa.
Non, &c»
S C E N A  IV.
Papiria , Servilio ? e poi M . Fabio*
Pa. D e h I Servilio, di un’ alma prevenuta
Non
S E C O N D O .
Non t’irritin gii fprezzi. (contro.
Ser. Me la nega la figlia ? vedendo M.F. gli va in- 
Ragion mi farà il padre. A te già piacque 
Ne i fùffragj del vulgo 
Por la vita del figlio.
M.F. Al popolo Romano,
Maggior del Dittatore ,
Da Lucio, e dal Senato io provocai.
Fa. Vano ah ! fia mio timor : non tua pietade. 
M. F. Che ti fpaventa ?
Fa. Un troppo 
Vilipefo Tribuno.
M. F. Servilio ?
Ser. A lui non parve 
Audacia alzar fuoi voti 
A una figlia de i Fabj.
Fa. Tal non parve a Rutilia.
Riguardò con orror la fiamma accefa 
In un cor non patricio.
Unì (prezzi a ripulfe : ingiurie a fprezzi.
M.F. Non è in vergine figlia 
L’arbitrio de l’amor, nò del rifiuto.
Fra quei, che di Rutilia 
Afpirano a le nozze,
Al migliore io la ferbo*
Fa il natal varj i gradi :
La virtù gli fa eguali.
Servilio , ora al tuo amore
Non fo divieti, e non Infingile. Quelli
A te
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A te oltraggio farian : quelle ad entrambi. 
Libero d’ ogni affetto
Pefa il merto , e 1’ error. Qualunque fiafi , 
Purché giufto il decreto ,
L’approverò : che non mi offende un retto 
Giudicio, e più del figlio amo le leggi.
Ser. Degni fenfi di te : di chi tre volte 
Fu Confolo di Roma , e Dittatore.
Parto con più di pace. 
fa. Ma tu pace non hai, povero core.)
Ser. Non difpetto , non fperanza 
Sedurrà la mia coflanza 
Sul dettino del tuo figlio.
Ma del giufto, e del dovere 
Farò legge al mio potere,
Farò norma al mio confìglio*
Non, &c.
S C E N A  V,
M . Fabio f Papiria, e poi Q. Fabio*
Va. v J u a n to  di te fon io 
Piurmfera ! Te Colo 
Punge di padre il duolo :
Me quel di figlia, e moglie.
" M. F. Eh ! da l’efterno 
Mal giudichi, o Papiria.
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Tu
Tu vedi il padre : m al Roman non vedi* 
Buon pel reo , che non tocca 
A me di giudicarlo ; e che il fuo fallo 
Fuor de la Dittatura,
E fuor del Confolato
Padre mi trova, e cittadin privato*
Q^ F. Debitor di due vite
Eccoti, o padre, un figlio ; e fe ne impetro 
Da le tue braccia -—  In atto di volerlo abbrac­
ci. F. Indietro. dare, ma è rafpinto dal padre.
Tu figlio mio ? noi fei.
No : quegli amplelli rei 
Lungi da me.
A l’ or t’abbraccerò,
Che ti vedrò -  innocente i 
Ma figlio delinquente 
Il mio non è.
Tu, &c*
S C E N A  VI.
Fabio , e Papiria.
Q.FM I fcaccia il padre? 0 fulmine, che abbatte* 
Quant’ ho vigore in petto ! )
Pa. Softenetevi, o sdegni.
Voi foli eifer potete il mio ripofo) 
Q.F. Papiria, anima mia-*-*
Pa.
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Pa. Scottati.
O.F. O Cieli ! , o
Contro di Fabio tu mia fpofa ancora ì 
Va. Che pena è fimular con chi fi adora!)
Spola non più : ma figlia ;
E non afcolto chi è nemico al padre. Inatto di 
fì. F. I miferi ognun fugge. partire.
Deh ! ferma. Prendendolaper una mano.
Va. Di Papiria _ ..  .
Lafcia la mano, ond’io m’afciughi il pianto , 
E va quella a fermar, che ti minaccia.
Q^ F. Nulla più temo, o cara,
De 1’ odio tuo.
Va. Noi teme,
Chi Lucio offende.
QJa. Lucio
E' ’l carnefice mio.
Va. T u’l provocafti.
q j , L’ aver vinto è ’l mio fallo.
Va. Non fa la tua vittoria, _
Mifero, i mali tuoi : li fa il tuo orgoglio. 
Q.F. Tu vedetti nel campo 
E le verghe, e le fcuri- —
Va. E vidi ancora
Più del giudice offefo il reo feroce.
Q J. Tanto fenfo per lui? Per me si poco i 
Va. Amar non può la figlia,
Se non perdona il padre.
L’ ira di lui tra quello core, e ’l tuo 
C Si
Si è porta, e quali infuperabii muro,
Ne fiacca, e ne divide.
Chiedi grazia,'e perdono :
Ei fi plachi : ei ti abbraccj 5 e fpofa io fono.. 
Qzf' O più del genitor figlia crudele !
Ei m’infidia la vita ; e tu la fama.
Ta. Ambe il Littor minaccia : io vo falvarle. 
Q..F. E un Fabio fi vedrà chino, e fommeffo ? 
Fa. Lucio folo vedrallo.
Oc F. E ’l faprà Roma.
Fa. Non è gloria oftinarfi in alterezza.
Q /- Porto implorar pietà fenza ottenerla.
Fa. In tuo foccorfo a l’or verrà il mio pianto» 
Perchè a Lucio abbafTarmi,
Quando il popol Roman dee giudicarmi ?
Fa. Non ti artolfe il Senato :
E giu dicio miglior fperi dal vulgo ?
Q F. E fe quefto mi alibivé ì 
Fa. Condannato dal padre,
Vivrai con l’odio fuo : vivrai col mio.
Q^ F. Crudeli dunque degg’io 
E perderti morendo ?
E perderti vivendo ? Ah ! di due mali 
Il peggiore fi fugga.
Morati pure. A Lucio
Vado a implorar mia pena. Addio , Papiria.
Ma almeno oltre al fepolcro
L’odio tuo non mi fègua.
Fa- Si : vanne al Dittator. Fa, eh’ ei ravvifi
In
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In te non il feroce
Genero , ma il pentito. Io ti precedo 
Per difporio al perdono.
Non diffido del padre :
Nè difpero del giudice. Poi lieti 
Cara vita godrem, dolce ripofo ;
E.a l’ora in abbracciarti 
Dirò : Fabio, mio fpofo,
Tu fei mio caro ardor :
Tu fei mio dolce amor t 
E iènza te non ho ,
D irò ,-n è  cor, nè vita, idolo mio. 
Ma in ira al genitor,
Mia pena fei, mio orror :
Son miei gli affetti fui ;
E con l’odio di lui -  ti abborro anch’io.
Tu, &c.
S C E N A  V I .
Fabio.
S o ff io  Fabio Pio profilarmi ?Ahi ! che promifi ? 
Se’l fo, me troppo vile ! e le’l ricufó, 
Troppo infelice ! Oh! meno foffi amante,
E più forte farei.
Ma tutti afforbe amore i falli miei.
C 2
S E C O N D O .
Trop-
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Troppo è infufFribile fiero martir 
Evivere, e morir 
Con l’odio di chi s’ama.
Spirto anche ignudo e iciolto 
Torna , raggira , e vola 
Intorno a quel bel volto ,
Che qui fu la Tua fpeme, e la Tua brama.
Troppo, &c.
Padiglione di L . Papirio , con Tavolino.
S C E N A  Vili.
L. Papirio, e Papiria.
L. P’.N 'o n  mi fi parli. Morirà il fuperbo ;
E i domeftici lari
O più non mi vedranno, o vendicato.
Pa. Non fi rifparmj il reo : folo fi afcolti.
L.V. Che ? Per efpormi a nuove ingiurie, ed onte? 
Va. Il Dittator punifca :
Ma’l iuocero perdoni.
L.P. Suocero , e Dittator Lucio il condanna.
Ei non diftinfe i gradi : io non le ofFefe.
Va. Giudice, ch’alza il braccio a fila vendetta, 
Del poter fa un’abufo,
E in figura di reo perde il nemico.
L.P. Non errò dunque Fabio? Io fono ingiufto?
Va.
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Fa. Erro Fabio , nel campo 
TrasgreiTor del divieto.
L .P . E quella al Dittator fu grave offefa.
Fa. Sì : ma fua caufa al popolo è rimefla.
Ei l’aifolva, o ’I condanni,
Tu non v’hai più ragion ; nè fopravive 
A pubblico giudicio ira privata.
L .P . Infunarmi poc’anzi 
Con qual fallo il vedelli ?
Ira ; invidia : furore : e che 1’ altero 
Non rinfacciommi ?
Fa. E' vero.
Ma non fon quelli i torti 
Del Dictator : fono, Signore , i tuoi.
L . P. E perchè miei, dovrò foffrirli ? ET grado 
Fia , qual fegno a lo ftral, fcopo a l’ infulto? 
Fa. No : ma quando prollrato
Quinto dica il fuo torto , e grazia implori, 
Che ricerchi di più ? Tu g i concedi 
Un perdon, che noi falva. •
Qual giudice v’ è mai, che a i più malvagj 
Giù del trono il ricufi ?
Giultizia odia i delitti : i rei compiange.
L . P. Indegno è di pietade il reo luperbo.
Fa. Superbo non è più chi vuol perdono.
L .P . Facil pietà rende più arditi i falli.
Fa. Un Fabio a’piedi tuoi frena i più audaci.
L . F. Orsù : venga al mio piè : ma Roma il vegga. 
Fa. Non ti balta in fua pena il fuo roffore ?
C 3 L . P .
S E C O N D O .
L.P. Dedi a palefe error palefe emenda,
Pa. La grazia generofa ha più di lode,
L.P. E la pubblica pena ha più di efempio.
Pa. Quinto è genero tuo : Quinto è mio fpofo. 
L. P. Più del decoro altrui calmi de! mio.
Pa. Nulla darai di una tua figlia a’prieghi? 
Finor pugnai con Fabio 
Per la tua gloria, e vini?.
Or per la Tua ti prego.
Partir mi lafcerai sì fconfolata ?
L.P Femmina ottiene a forza 
D’eder troppo importuna.
Va. Fabio venga. Io folo 
Qui l’attendo a mie piante ;
E s’io ritrovo in lui genero umile,
Egli in me abbraccerà fuocero amante.
( Rjtira/ì a parlare con una delle fue guardie. ) 
Pa. Vinfe due rigid’ alme amor collante.
Fra due firti la navicella
Ora in quella, ed ora in quella 
Rifchio corre di naufragar.
Ma in guidarla nocchiero accorto 
Ambe sfugge, abbraccia il porto. 
Mugge intanto, e va in que’ fallì 
A fpezzarlì il lordo mar.
Fra,&c.
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S C E N A  IX.
L . Papirio i e Cominio.
Co.S ig n o r , che contra Fabio
Armi il poter, le leggi........
L. P. A tempo ei giunge )
Co. S’anche tutti al tuo piè fteffer proftrati 
E tribuni, e foldati,
So , che vano faria per lui pregarti 
Di perdono , e di vita.
L.P. Clemenza intempeftiva è codardia.
Co. Regna nel Roman petto 
Un tal di gloria affetto,
Che li fvenan per lui pietà, e natura ;
E fin la tirannia paffa in virtude.
L.V. Cieca è giuftizia : non diftingue oggetti;
E punifce il delitto , ovunque il trova.
Co. Ma tu lo trovi in tutti, e un fol punifci. 
L.P. De l’opre o buone, o ree la lode , o’I biafmo 
Cade fui Duce : ei pecca in tutti ; e tutti
Si punifcono in lui.
Co. Fabio da’ tuoi coftretto ufcì a battaglia.
L. P. Ne i governi civili, e militari
Tutto procede col fuo grado. Il baffo 
Serve al maggiore, ed il maggiore al iòmmo. 
Fabio aveva i miei cenni : il campo i fuoi. 
Ei vi reflè a la pugna , e incorfe in fallo.
C 4  Voi
S E C O N D O .
Voi pugnafte lui Duce, e pregio averte.
Al vietato conflitto
Voi con merito andafte : ei con delitto.
Co. Non v’ha dunque ragion, che falvi a Roma 
Un’ eroe, per cui vinfe ?
L.P. Al popolo appelloffi ; e Tempre incerti 
Son del vulgo i giudicj.
■Co. Saran giufti, fe liberi. Gli fdegni 
Di un Dittator fan troppa violenza 
A i voti de la plebe :
Che fperto fi condanna l’innocente '
Per timor del potente.
L.P. Non tua ragion : mi move 
Naturai (enfio de l’altrui fciagura.
Fa, che duci, e fokiad,
Fuor di mia tenda, or ora 
Schierinfi in ordinanza. Vedran tutti,
Che chiaro era il misfatto , e giufte l’ire ;
E chi può perdonar, potea punire.
Co. Col vincer te fterto 
Vittoria riporti 
D’ ogni altra maggior.
Nè darti, nè torti 
Può forte quel vanto,
Che fol ti è concerto 
Da l’alto tuo cor.
Col, &c.
SCI>
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S C E N A  X.
L , Papirio , e poi Q ^iab io»
L. p R.Efiitere è del forte :
Diffimular , del faggio ; .
E l’uno e l’altro , di chi regge e impera. j  
Q. F. A che nV altringi, amore ! } 
L,P. Vien Quinto. A lui fi afconda 
E la placida fronte, e la fevera.)
( S i  r iv o lta  fen z.a  g u a r d a r lo , appoggiato ad un 
ta v o lin o . )
O.F. Signor, vuol mia fciagura,
Che in fembianza di reo ti venga innanzi , 
Chi abbracciafti altre volte 
Per genero, e per figlio.
L.P. Non dir fciagura tua ciò eh’e tua colpa. 
f. Noi niego : errai : ma errando 
Cercai con più di merto
D’ eifer genero tuo. La mia vittoria----
L. P. A che meco difefe ?
Io già ti condannai.
Al popolo appellaili. A lui ti icolpa.
O.F. Fuori di te, qualunque
Giudice ornai ricufo. Io qui depongo 
E l’elmo laureato,
E quella fpada vincitrice \ e 1 capo 
Sottometto a tua legge.
C 5  D e -
S E C O N D O .
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(Depone fui tavolino l'elmo, e la fpada. )
Sol tendimi il tuo amor. Rendimi quello 
De la fpofa diletta. Ecco al tuo piede- - -- 
(Ponendofi in atto d' infinocchìarfi, L. l\ a lui f i  ri­
volta , e lo ferma. } 
L.P. Fermati: ed al mio piede 
Non ti getti il tuo amor : ma ’ 1 tuo rimorfo. 
Alza, Fabio, quegli occhi a quello volto. 
Mira, fé ’1 riconofci.
■ Qui non v’ è ’ 1 Dittator. Lucio vi è  folo.
Ah . per te che non fei? D’unica figlia 
A le nozze io t’ eleílí.
Alzato a Dittatura, io te Maeftro 
Creai de’Cavalieri.
A te fidai del campo il lòmmo impero •
E depofi in tua man fin la mia gloria.
Q. F. Tormentofa memoria !
L.P. Ma tu che mi renderti ?
De’miei divieti ad onta 
Tu combatti i Sanniti.
Scrivi al Senato, e al Dittator non ferivi. 
Senz allettarne il cenno,
L elercito abbandoni, e vuoi trionfo.
Confcio de’ (degni miei ,
Mandi fcioldi prigioni, ardi i trofei.
Che piu 1 D invidia, di furor mi acculi. 
Svegli fchiere a tumulto ;
E perche vada inulto il primo ecceff o,
Nuovi eccelli commetti.
A T T O
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Giudice or di te fteffo ,
Dì, fe deggia a mie piante 
Il genero abbaffarfi, o pur l amante.
Q. F. Signor , più non reiifto.
Ciò che a te qui mi traile,
Era amor, era fenfò, era fiacchezza.
Tua virtude or m’infegna il mio dovere,
E roffore m’infpira, e pentimento. _
Alza, o Signore, il punitor tuo braccio. _ 
Mia pena imploro , e tue ginocchia abbraccio» 
( inginocch iafi a  p ied i d e l D i t t a t ore*)
L .P . Così piacemi Fabio.
Olà. • ,
f  A l  cenno d i  L . P.fi al zano le due  
\ g ra n d ’ a li de l P a d ig lio n e , e ve d e /l i l l 
] Cam po M a r c io ,  tu t to  ■ in gom bra to  f  
^ d i  Popolo e d ì S o ld a ti. j
S C E N A  XI.
x. Papirio ,  Q. Fabio, M . Fabio ,  Popolo , 
Solda ti, e L itto r i.
L. p.  Q u el, che fcorgete ,
Romani , è Quinto Fabio.
M . F. Che miro ? Il figlio?
Q.F. Aimc ! tradito io fono.
L .P . Vedetel fupplichevole, e qual reo,
Che conofce il fuo torto , e vuol perdono     M.F
S E C O N D O .
M. F. Ah vii ! del nome indegno 
Di Fabio, e di mio figlio :
Tu vincitore ? E tu proft r ato ? Il ceffo 
Di morte ancor lontano 
Più ti (paventa , che ignominia, ed onta ? 
Pregar tu il tuo nemico ?
E pregarlo di vita ?
O vergogna inudita in cor Romano !
Q F. Io, padre ? ...
M. F. Taci. E tu ,crudel..........
L.P. Col figlio
Mi rifpetti anche il padre. Già vederti ,
Se dimefll al mio piò tremino i Fabj.
Mia dignitade offefa
Qui vendicai. De le neglette leggi
Avrò altrove il riparo, eia vendetta.
Tu, fe ancor ti rimane audacia in petto 
A difefa di un reo ,
Vieni al Popolo, e al Foro. Io là ti afpetto.
Rigido , ineforabile 
Non fofterrò negletta 
L’eccella dignità.
Temuta , formidabile,
Lucio , la diedi a te :
E ignobile, ed abbietta 
Tu la renderti a me :
No : Roma noi dirà.
Rigido. &c.
SCE-
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S C E N A  XII
ikf. Fabio , e Q ^Fabio.
M .F.  N obil fregio al tuo nome,
Bell’oggetto a’grand’ avi, in faccia a Roma 
Un Fabio Applicante !
O.F. Deh padre----
M. F. Non è vero.
Tu già vivi una vita
Precaria , e non più mia. Per te era meglio 
Cader fotto la fcure, o fotto quella 
Mal depofta tua fpada.
O. F. E quella fpada Prendendo la fua fpada dal
Faccia le mie difefe. tavolino.
Senz’altro teftimon , che del mio amore 
A piè del Dittatore 
Io pregava di morte, e non di vita.
Un fuo cenno mi efpone 
Di Roma agli occhi, e a’ tuoi.
Mi forprende il fuo inganno.
L’ira tua mi confonde.
Ma a favor di un tuo figlio (  diferirfi.
Così a te queit’acciar parla, e rifponde. In atto 
M.F. A sì nobile sforzo, Trattenendolo. 
Figlio, ti riconofco.
Parla il mio fangue. 
o. f ,  E meglio
Ei
S E C O N D O .
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Ei parlerà , quando dal fen mi fgorghi.
M. F. Che tenti ?
Q^ F. Prevenir littori, e fafej.
M. F. Affrettarfi la morte egli è un temerla. 
QJF- Attendere il fupplicio è un meritarlo. 
M.F. Ciò che infama i fupplicj, è fol la colpa, 
Ma Ipero a’giorni tuoi più amica forte.
QJF. Ciel, fe mi delti un core 
Da morir con valore,
Degna ancora di lui dammi una morte,
Tra le ferite , e ’1 fangue 
Folli rimafto efangue,
Ma intrepido guerrier.
Felice, chi pugnando 
Sotto nemico brando 
Da forte può cader.
Tra,&c.
S C E N A  X III.
M arco Fabio.
S ’ Oggi avelie a perir sì nobil vita,
Vita, ch’elTer di Roma 
Può’l folbgno , e l’onore ;
In len di padre avrei sì fermo il core ì
Pre-
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Prefaga 1’ anima 
Di male , e bene ,
Prevede, e giudica 
Del iùo deftin.
Suoi lumi provvidi 
Di gioje, e pene,
Non vi s’imprimono 
Da falfa fpene,
Ma dal fuo effere 
Puro, e divin.
Prefaga, &c.
Fine dell’Atto Secondo.
Ballo di nobili giouani Romani in efercicio 
militare»
AT-
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Foro Romano con luogo elevato per 
li Tribuni, e altri Magiftrati.
S C E N A  I.
Popolo
M.F.
Pop.
M.F.
Pop.
D i  trionfo, e non di morte, 
Degno è ’1 forte , il vincitor.
Quella delira, al cui valor 
Ligia fu vittoria, e forte, 
Andrà ftretta infra ritorte 
Da infleffìbil Dittator.
Di trionfo, e non di morte 
Degno è’1 forte, il vincitor.
Nè a quel capo, i cui fudori 
Spremè zelo, e colfe onor, 
Fian riparo i (acri allori 
Da la fcure, e dal littor.
Di trionfo, e non di morte 
Degno è ’1 forte, il vincitor.
M.F.
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M.F. Meglio al pubblico fguardo
Ti efporranno que’ feggj , ond’ io più miti 
Diedi a Roma gl’ imperi.
Q^F. Piacciono a Lucio i rigidi, e Teveri.
S’ in ca m m in a n o  p er fa lire  f u  la. p a r te  ■ 
p ili e leva ta  de l Foro , m t  ne fon o  arre- J 
f a t i  da  L . P apirio , che fo p ra v ien e .
S C E N A  II.
L . Papirio co i  L i t to r i , e i  f u ddetti,
L. P. O v e  , o Fabj ? Que’ roftri
Non afcenda uom privato $
E dove giudicato 
EiTer dee da’Tribuni,
Uom profcritto non fieda.
M . F. Da un Fabio, ovunque ftiafì,
Il luogo ha dignitade.
Ma grazie al Dittatore ,
Che là mi vuol, donde privato io poffá 
Giuftificare un figlio,
Che d’altro non è reo, che del fuo fdegno.
L. P. Senza le offefe leggi io non l’avrei.
Q. F.    E. vagliono tant’ odio i giorni miei ? )
M. F. Vedrem.....
T E R Z O .
D SGE-
M. F. Popolo, nel cui braccio Levandofi,
Sta di Roma il poter, fui voftro anch’io 
Confolo, e Dittator : ma verghe, e fcuri 
Non mai di civil langue 
Contaminai. Papirio 
Stima eguale trionfo il tor di vita 
Il Romano, e ’1 Sannita. Ov’è la prifca 
Modeftia 3 Ove i Cammini? I Cincinnati? 
Un Duce già perdente 
Puniaiì in oro. Un trionfante or vuoili 
Che dia tutto il fuo langue,
E ’1 dia fotto il lictor. Qual maggior pena 
Al codardo ? al fellone ?
Ma ha giufto , o Quiriti,
S C E N A  III.
Servilio feguito  da ì  M a g iftra ti della plebe , 
e i f uddetti.
Ser. F Ine a le riffe ;
E di filenzio il banditor dia fegno.
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Veder per Quinto Fabio
Tutta in fé ita la patria ? Aprirfi i templi ?
Fumar Fare d’incenfi ?
E lui legato , ignudo, e lacerato
Morir nel Campidoglio ? e in faccia a i Numi
Non in vano implorati ?
Qual’ onta a’ fuoi foldati í
Qual giojaa’iuoi nemici ? Ah! Lucio il vuole j
E Roma lo vedrà. Mifero figlio !
Ultimo tu de i Fabj,
Morrai così vilmente ? E a tua falute 
Nulla varran tuoi merti ?
Nulla quelli degli avi ? E nulla i miei ?
A che mi avete riferbato , o Dei ?
Siede coprendo/ì il volto con le mani.
Pop. Di trionfo, e non di morte
Degno èT forte, il vincitor.
L, P. Se pietade , o Romani ,
Levandofi dal fuo feggio.
Più del giufto vi move ,
Quinto Fabio fi affolva. Io ne proteilo 
Pubblico eftremo eccidio 
A le leggi, a l’impero , al culto, a Roma. 
Manca la bafe al trono, ove gli manchi 
Difciplina , e rifpetto.
Per me ito in mia fentenza, e de la pena 
Nulla dono, o rimetto.
Farlo a voi piace ? Al Ciel le voftre tefte 
Offro , di quella in vece,
D 2
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Che
Che togliete a mia (cure.
Dilli, e ’I ridico ancora:
Avanaandofì alquanti paffi verfo i gradini. 
Roma per voi fi perde. Io vo, che viva. 
Fabio per voi fi alibivé. Io vo, che mora.
(_ Discende, e in atto fdegnofo parte Seguito )
( da i littori. Tutti gli altri fi levano,
Ser. Quinto, hai tu che produr ? 
QF. Si adempia il giulto.
Al popolo Romano il capo io chino,
Non reo, non vincitor , ma cittadino.
Servilio congii altri difcende nella parte inferiore. 
Ser. Oh ! sì modello in campo 
Felli flato, e sì l'aggio.
Seguimi ; e poi che altrove 
Avrò de i magillrati, e de la plebe 
Raccolti i voti, a libertade, o a pena 
Andrai, ma fèmpre illuftre. Parte con li capi 
M.F. Io feci, o figlio, del popolo.
Quanto per te potei. Tu in ogni forte 
Ricordati, qual folli ;
E anche in faccia al littor moftrati forte.
QF. Dammi un amplelìo, o padre.
Forfè tra’ceppi avvinto 
Più non tei renderò.
Perdonami il dolore,
Che avrai, fe cado eflinto ;
E degno del tuo amore
An-
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Anche in morir farò.
Dammi, &c. Farte col Popolo.
S C E N A  IV.
M .  Fabio,
TUtta a sì mefto addio l’alma fi fcoff e,
E padre mi fentii.
O Romana alterezza,
Perchè dal ciglio rifofpingi il pianto ?
Quella non è fortezza : è crudeltade.
Polliamo a’ noftri affanni
Negar lo sfogo, ma non torre il fenfo ;
E celando il dolore,
Sta nel volto l’eroe : l’uomo nel core.
A torrente , checrefce, ed inonda,
Por argine, o fponda,
Lo fa più orgogliofo.
Ei trae feco que'faggi, e que' falu ;
E tumido vaili,
Sinché in piano più libero , e aperto 
Spande 1’ onda, men gonfio e fpumofo.
A, &c.
T E R Z O .
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Stanze.
S C E N A  V.
R utilia  , e Cominio.
Ru. SGridi ; imperi ; minaccj :
Di Padre non farà (degno, o comando, 
d i ’ io non ami Cominio :
Ch’ io non (prezzi Servilio.
Co. Ma Servilio può darti 
La vita di un fratello.
1\u. Faccialo : ne avrò itima : amor non mai.
Co. Ah ! non di te : temo del padre.
R». Il padre
Diè lufìnghe al Tribuno :
Qual chi predo al naufragio 
Ogni tavola afferra.
Co. Piaccia agli eterni Dii, che Fabio viva.
\u . Da la plebe, nemica de i patricj,
Poco di bene io (pero.
Co. Speralo dal mio amor. Son meco in Roma 
Quelle, che già ad Imbrinio 
Pugnar fide coorti.
Con quelle tra i littori, e tra la plebe 
Aprirommi il fentier. Salverò Fabio. 
Vendicherò di un Dittator l'inganno-----
R«. E dal pio genitor quella, che brami,
No-
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Nobil mercede avrai.
Co. Che non degg’io
Tentar per meritarti, idolo mio ?
Più cori, più vite 
Dal Cielo vorrei :
E a te le darei 
In arra di amor.
Ma quanto in amarti 
Mia fede può darti,
Non è che una vita,
Non è che un fol cor.
Più, &c.
S C E N A  VI.
R utilia  , e Servilio .
Ru.    Qual mai più fido , e generofo amante : 
E di coftui qual più importuno, e audace ì
Ser. Eccomi ancor, Rutilia........
Ra. A che ? Noje mi rechi ? o nuovi mali ? 
Ser. Timido quella volta 
Non ofa il labbro, e ’1 tuo dolor rifpetto. 
Ra. Che ? Condannato avrefti ingiulìamente 
Un Fabio ? Un vincitore ? Un’ innocente 
Ser. Roma a te lo dirà. Servilio il tace.
* Ra. Ah vile ! ah fcellerato !
Taci il colpo , e’1 facefti.
D 4
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Ven-
Vendicarti il tuo amore ;
E ’l fratei mi ucciderti. piange.
Ser. io te l’uccifi ?
Ru. Vanne: fuggi, o crudel.Toglj a queft’occhi 
Un’ aipetto di orrore.
Già ti fprezzava. Or ti detefto. Or t’odio; 
E t’odio col dolor, che tu sì indegno 
Sia,qual già del mio amore, or del mio fdegno»
Al duolo , a l’odio,
Che m’empie 1’ anima,
Sol per te mifera ,
Fuggi, nafconditi,
Fiero omicida.
Amor fprezzato,
Cangiato in furia,
Ti fece, o barbaro ,
Iniquo giudice,
Rio fratricida.
Al duolo, &c.
S C E N A  VII.
Servilio  , L .  Papirio , e Papiria.
Ser. T u t t o  fi può foffrir da donna irata.
L.P. Non ti doler. Tal’io moftrarlo a Roma 
Dovea prortrato. Orchè il decoro è falvo, 
In me torna pietà. L’ amo qual pria.
Pa.
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pa. Ma incerto de la plebe è ancora il voto.
L. P. Sciorrà i dubbj Servilio.
Pa. Ah ! che ne rechi ?
Vivrà Fabio ? O morrà ?
Ser. Di un Dittatore 
Sacri fono i giudicj.
Ne la iua autorità ita la Romana 
Grandezza , e ’1 comun bene.
Scemarla è un perder Roma.
11 rgiudice fi teme ,
Che può punire. A lui
Tolto il potere del gaftigo , agli altri
Si dà 1’ ardir del fallo, e del difprezzo.
Viva la Dittatura ; e viva eccelfa.
Eccoti il Plebifcito.
Porge a L. P. U decreto del popolo Pomario.
Ben giudicarti. Fabio 
Al littor fi abbandoni.
Pa. Aimè ! fon morta.
L.P. Al littor fi abbandoni?
Perchè, o popol Roman ? Me lolo ertele
Il delitto di Fabio.
A te diede vittoria. Il condannarlo 
Per Lucio era giuftizia.
Per Roma è feonofeenza.
Tu potevi clemenza ufar con gloria.
Io uiàr non la potea fenza viltade. ^
Pa. O in quel rigido cor tarda pietade . _
Ser. Se Lucio lo compiange , ei non difperi-
D 5 L-P'
L . P .  Qual tribunal fia afilo a l’ infelice ?
Ser. Quello, che può falvarlo , e a cui fi appella. 
L . P .  Da me , da voi, da Roma 
Fabio ancora appellarli ? A chi? Agli Dii ? 
Ser. Da Lucio a Lucio : al Dittator pietoio 
Dal Dittator fevero.
L .  P. Come ?
Ser. Tutto è rimeffo .
Al tuo cenno il fuo fato. Ei qui ben tolto 
Tratto a te fia, da ferrei ceppi avvinto.
Il popolo Romano,
Togliendo a fe l’arbitrio del perdono,
Vuol, che tutto dipenda
Da la tua dignità l’ufo del dono.
In tua man ita vita, e morte.
Puoi punir, e perdonar.
Scaglia folgori il Tonante ,
E di orror gelan le fronti ;
Strifcùn quelle; e torri, e monti 
Vanno intanto a fulminar.
In, &c.
S C E N A  Vi l i .
L. Papirio , e Papiria.
P
Pa . !.. Adre, a vita rinafco. Avrò il mio Fabio 
Dal paterno tuo amore.
L . P .
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non lo fece, 
a me non lece.
tutto ,
L . P .  Figlia, o quanto t’inganni !
Il padre non cercar nel Dittatore.
Ta. O voce, che mi uccide !
Fabio dunque morrà ì 
L .P .  Potea Calvario
Il popolo, e’1 Senato, e 
Ciò che far ei non volle,
Pa. Accufar pur t’udii Roma d’ingrata.
L . P .  Or non vo,  che d’mgiufto ella mi
Pa. Fabio ottenne al tuo piè grazia, e perdono. 
X. P. Le mie private offefe io perdonai :
Le publiche, non mai.
Pa. Troppo rigor traligna in crudeltade.
L .P .  Se infetta parte, che guaftar può 1
Col ferro fi recida, r  -, ?
Chi di crudel quel colpo accufa, e lgnda .
Pa. Tu fei ’1 folo , che vegga
Nel perdono di Quinto il cornuti rilchio.
X. P. Scorge più lunge affai, chi fiede in alto, 
Di chi o(ferva dal fuolo ;
E a . tutta Roma il Dittatore e un folo.
Pa. O Dio ! Padre, fon figlia, e fpofa io fono . 
A che cerco ragion ? Movanti quefti 
Teneri nomi. Abbj di me pietade*
Fabio è un tuo don. Perchè mel toglj • e appella 
Dato , perchè mél togli ?
Tu pur l’amafti tanto ; .
E tu folli cagion, che tanto io 1 ami*
Pietà, mio genitore.      Vuoi,
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Vuoi, eh’ io cada al tuo piè ? Vuoi, che cotefte 
Ginocchia abbraccj ì Ecco ti cado al piede ; 
E le ginocchia abbraccio, S’inginocchia. 
E le irrigo di lagrime, e l’eftremo 
Del tuo paludamento orlo ne bagno.
I.P., Troppo mi cofteria l’effer di padre,
Se a lui fvenar doveifi
Quel di giufto, di forte , e di Romano.
Sorgi. Ti acheta; e fe vuoi pianger, piangi 
Per la morte di Fabio ,
E non per la Tua vita.
Fa. Padre crudel, tu non farai più padre, Fapiria 
f i  leva con impeto.
Che fi poco l’apprezzi. A l’or che un ferso 
Reciderà lo ftame al caro fpofo,
Un’altro a l’alma mia troncherà i laccj.
L.F. Perdono al tuo dolor, debole figlia.
Fa. Ah ! più figlia non fon, di chi mi uccide.
Padre amorofo ----- Padre crudele ---
Lagrime, ed ire - - - Prieghi, e querele----
Chiedo - -- difpero-- - Pace non ho.
Sii tutto o barbaro - -- Tutto o pietofo-—
Dammi la morte----Dammi lo fpofo.
Senza il mio bene viver non vo.
Padre, &c.
A T T O
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S C E N A  IX.
L. Papirio, poi Q^Fabiotra’ ceppi. Papi- 
ria y che con ejjò ritorna.
£, p.Q Uafì mi abbandonò la mia coftanza. 
Tutta l’alma vi oppofi, e ballò appena.
Vien Fabio. A nuovo affatto accingo il core. 
Q. F. Papiria,abbia mifura il tuo dolore, ferman­
doti in lontano.
Fa. Mia cruda forte abbia mifura anch’ella. 
[Q^F.fiavanza verfo L. F. , e Papiria )
'• t  f i  ferma nel pojlo di prima. 3 
Q.F. Signor, qual mia ventura
Fa , che pria di morir veder 1’ afpetto 
Del mio giudice io poffa, e U fovrana 
Delira baciar , che il mio fegnò di morte 
Giulliilìmo decreto ?
L.P. Quelle indegne ritorte _ .
A la mano,ed al piede, ola, fcioghete.
^ U n  L itto r e  f i  a v a n z a , m a  P ap iria  a 
3 lo rifofpinge , e [d o g lie  d i [u à  m a n o  > 
C le ca ten e d ì Q- Fabio. '
Fa. Non a te, vii littore 
Sì grato ufficio.
L. F. 11 brando illuflre, e premio 
De’forti cittadini,
a moglie amante
Al littore.
Mi
Mi fi porti l’alloro.
Q^ F. Deh! qual forprefa ?
Pa. E di piacer non moro ?
F. La man pietola----
L .P . Non la mano, o Fabio, A bbraccian do lo . 
Ma le braccia ti (tendo. In quefto feno 
I palpiti di un cor lenti, che t’ama.
T a. Io la man bacerò, che mi dà vita.
Pap. bacia la  m an o  d e l padre .
Q.F. Dopo un si bel perdono,
S'anche morte verrà , verrà gradita. 
f  Vengono du e S o ld a ti, uno de' q u a li 1
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J p o r ta  la  fp a d a  d i  Q. F. e l'a ltro  [opra  
1 u n  bacino u n a  corona d ì lau ro  freg ia-  
 ^ ta  d ’ oro.
L .P . Prendi, e rimetti al fianco 
La fpada trionfai.
(_ L .V .p o rg e  a Q . F. la  fp a d a , e quejìi 
Q fe la  ripone a l fianco .
Q F .  Non in mio fregio
Ma in difefa di Roma ognor la cinfi.
L . P . prefa la  corona di alloro la  m e t­
te  f u i  capo l 
in  riceverla .
d i F, che J ì  ch ina
L . V. E di quefto io t’adorno
Laureo fèrto le tempia, onde di qualche 
Ricompenfa fi onori il tuo trionfo.
Q F .  In ben oprar premio ha da l’opra il forte. 
P a. Non mai sì bel Fabio a’ miei lumi apparve.
L .P .
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L.p. Tal per Roma fi fcorti a ì littori. 
L’invitto al Campidoglio : e là gridando 
I l  banditor : M'uor Quinto ,
Perchè ha pugnato e vinto :
Pieghi al littor lòtto la (cure il capo ;
E meno reo, che vincitor, tal palli 
A’ Tuoi grand’ avi a canto ,
E da Roma, e da noi lodato, e pianto.
Pa. Mifère gioje mie! Tornate, o lagrime.
Q^ F Signor, io ben fapea 
Mio irrevocabil lato.
Sul tuo labbro l’adoro, e fol mi balta 
Morir lenza il tuo idegno, e con 1’ affetto 
Di te , fida conlorte.
1 Va. Ah ! lenza me tu a morte ?
L. V. Fabio, do quanto polio : amore, e lode.
E per ultimo dono
Con la fpofa ti lafcio. Anime amanti,
Più non vi rivedrete.
L’ ultimo addio prendete ,• e da me prendi 
Tu ancor l’ultimo addio.
Parto, e al voftro nafcondo il pianto mio)  
Confolati. Sul faffo,
Che chiuderà tue ceneri,
Avrai di Roma il pianto.
E là fermando il palio,
 ^ Te le Romane vergini
Celebrerai! col canto.
Confolati, &c.
SCE-
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S C E N A  X.
Fabio, e Papiria,
Pa. Q Uinto.
Q^ F. Spofa. 
a 2 . Mio bene.
Va. Qual ti abbracciai poc’anzi !
QF. E quale ora ti abbraccio !
Va. AmpleiTo il primo 
Di gloria, e contentezza.
Q^ F. Or di pena , e trift'ezza.
Va. Tu , che ne unirti in vita,
Perchè fgiungerne in morte,
Crudeliffìmo padre ?
Q.F. N oni’accular. L’artòlve
La gloria fua, la fua pietade ifteff a.
Va. Aimè ! che far degg’ io ?
Q^ F. Confolarti, amor mio, vivere, amarmi.
Va. Amarti : Lo farò dopo anche eftinta. 
Viver? Noi potrò mai, nè confolarmi.
EJcono i Littori.
F. Papiria, ecco i littori. A me conviene 
Ubbidire, e lafciarti.
Va. Sì torto ?
Q.F. Affretto morte,
Perchè abbrevio dolore.
Sente meno il morir, chi torto muore.
Pa.
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Va. Ti feguirò - - - - 
QJ. No : che in vederti afflitta ,
Coftanza io perderei.
Rimanti. Amami. Vivi ; e pria eh’io mora, 
Dammi un’ ampleiTo ancora.
■a 2 . In ftringerti al feno
Se morte avelli almeno,
£).F. Contento) morirej3 mjo ben, cor mio. 
Va. Contenta )
QF. Amami, e vivi, o cara
Va. Ahi ! che partenza amara !
a 2 . Addio. Morir non poffo ;
E pollò dirti Addio.
In,&c.
Atrio magnifico con logge all’ intorno 
corrifpondenti alla Curia Romana.
S C E N A  X I .
L, Papifie fedente ad un tavolino.
Incede al fin, rigidi affetti. Il nome 
Di Lucio andrà del paro 
Con quei di Giunio, e Tito.
„ Fabio, è ver, non mi è figlio.
Ma fe non l’ebbi, l’adottai, lo feci ^
E
T E R Z O .
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E la perdita mia quanto fia grande,
Mei dice il mio dolor. Povero Fabio !> --
S C E N A  XII.
Rutilici , e L. Papirio.
Ru. C u lla i duolo, o Dittator ?
L . P. Del tuo germano 
Vieni a pianger i cafi - • - 
R u . Anzi a gioirne.
L . P. Ti ammiro , anima forte.
Pianto ricufi, a chi fra’ lauri ha morte.
R u . Morto il fratei ? Non (offre 
Spettacoli si indegni occhio Romano.
L . P. Che fu ? * Che arrechi ?
S C E N A  XI I L
Papiria 7 e i f uddetti.
Pa. A Rmi, e tumulto. Han fatto 
Impeto le coorti.
Fuggono i tuoi. Sta il popolo foipefo 
Sul deftino di Fabio ; ed io tremante---* 
I.P. Vano è ’ 1 timor. Vano il tumulto. Fabio 
Morrà. Gli ammutinati 
Avranno il lor fupplicio ;
ET
E’l popol, che approvò la m ia fèntenza, 
Saprà ancor foftenerla
( Scendono dall' alto delle logge i littori. )
Ru. Tornar vedi i littori :
Ma lu le lor non vedi
Mal difciolte bipenni orma di (angue.
Fa. Deh! con nobil perdono un mal previeni —  
'L.P Coftretto io dar perdono ?
Cadran con Fabio i più malvagi, e tutti- — »
S C E N A  XIV.
Cominio, e i Juddetti.
Co. S e vuoi tutti punir, verrà pria meno 
A i carnefici il braccio,
Che le vittime a i colpi. Il loro duce 
Chiedono le coorti, e de la plebe 
Non poca parte. La vicina Curia 
£ In lontano fu l'alto cominciano a )
(  far fi vedere i Soldati Romani. )
Empion guerrieri, e turbe 
O per fai va rio, o per morir con lui.
I . P Faccianlo. Io iolo il grado, io folo ilpetto 
Opporrò al lor furore.
Io folo contra Roma 
Combatterò per R oma ;
£ prima che (offrire onta a le leggi,
E 2
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Vilipendio a l’onore,
Mi farò de la Curia altare, e tomba.
Va. O virtù pertinace !
Co. O ferreo core !
(  M. F. e Q^ F. fcendono dalle logge )
£ feguiti da i Soldati. )
Ru. Che fia ? Col genitor Fabio a noi icende.
S C E N A  XV.
M . Fabio, Fabio , e i fuddetti
M. F .jR om a un reo ti togliea.Mia man tei rende. 
( M. F. prefo per una mano Q^F, lo )
( presenta al Dittatore. )
Non fia ver, Ch’io rimiri
Aquile oppofte ad Aquile, afte ad afte,
E Romani a Romani. Un fol fi iveni 
A la pubblica pace.
Io farò fenza erede :
Ma Roma fenza colpa. Il Fabio fangue 
E' prefidio a la patria , e non periglio. 
Signor, tue leggi adempj. Eccoti il figlio.
L.P. O magnanimo cor, per cui fia illuftre 
Di Roma anche la colpa !
Deh ! poteffi quel capo,
Che
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Che tu rendi a la fcure,
A la {cure fottrar. Siediti, o Marco \
fS i leva dal fuo feggio. )
E tu fii Dittator, Giudice fii 
Ne la caufa del figlio.
Affolvilo, fé puoi. No : che tu fteff o,
Sordo a le voci di natura, quelle 
Sol de le leggi, e de la patria udrefti.
Quinto , or tu che dirai ? Vedi, qual male 
Succeda al primo. Uno fa efempio a 1’ altro. 
Q.F. Tale è 1’ orror, che del mio fallo or fento, 
Che, fe tu ralfolveffì ,
Io fteffo il punirei. Solo per tutti 
A te batti il mio fangue.
Co. O batti il mio.
Del conflitto di Fabio,
Del tumulto del campo il reo fon’ io.
Ru. O generofo ---- 
L. P. Tacciali. Il Tribuno
( Vedejì fcendere Servilio dall' alto fe- )
( guito dal popolo, da i faldati, &c. .)
Col Popolo a noi viene. 
fa. Spunta ancor nel mio fen raggio di fpene. )
T E R Z O .
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Servilio , e i fuddetti.
Ser. C o i  fuo decreto il Popolo Romano 
Giudicò Fabio a morte ; e del perdono 
A fe tolfe l’arbitrio, e a te lo diede. 
Giammai la Dittatura 
Non fu più grande : ed ella 
Niente ha in Roma di egual,fuor che il tuo core. 
Sia quello ancor maggiore 
De la tua dignità. Su : meco, o Roma, 
Proftrati al Dittatore.
Proftrati e tu buon padre, e tu reo figlio,
Q Servilio, il popolo, e i due Fabj s'in- ) 
j  ginocchiano a piè di L. P. ) 
Pietà. Grazia. Perdono. Affai punito 
E' il mifero dal lungo 
Afpettar de la pena.
Donala agli anni Tuoi. Donala al frale 
De 1’ umana fiacchezza.
Donala agli avi, al padre, a Roma tutta.
Ah ! non ritorcer gli occhi.
Non rifpinger il pianto. E' Roma , è Roma, 
Quella, o Signor, che vedi,
Ma ch’altri non vedrà, china a’ tuoi piedi. 
L.l\ Tribün, Popolo,Fabj, ornai forgete.
I
( I fuddetti al comando dì L. P. f i  levano. )
Baiti così. La difciplina è falva.
Salva è la Dittatura.
A Fabio reo la colpa 
Per me non fi perdona :
Al Popolo Romano il reo fi dona.
"Vivi, o giovane Fabio, e vivi altero 
Di sì pubblico aifenfo,
Più che di tua vittoria.
Vivi al mio amor- Vivi alla patria. Il troppo 
Genio feroce in avvenir correggi ;
E meglio impara a fofferir le leggi.
Tutti. 0  grande ! O giufto ! O pio !
O noftro Dittator !
Ru. Germano. Co. Amico. Pa. Spofo.
a  F. Che ben ! che gaudio è ’l mio !
M.F. O figlio ! Q.F. O genitor !
Tutti. O grande , otc.
L . P. Al giubilo comun giubilo accrefca 
L’altrui perdono, e’i tuo, Cominio , ancoia.
Tutti. O grande ! O giufto ! O pio !
O noftro Dittator
M . F. Generofo Servilio, a te qual polio 
Render mercè I Tu degno
Di unirti al Fabio fangue,
Rutilia avrai.
E 4  Co-
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Co. Mio sfortunato amore ! )  (fto ! )
Ru. Io del Tribün? Qual premio? O padre ingm­
ar. Signor, la tua bontade, e la tua fcelca 
Mi fòrprende , e m’illultra.
Vedi, o Rucilia, fe plebeo qual fona,
Avea cor, avea merto
D’ innalzarmi a l’onor de’ tuoi fponfali.
Mi ributtò il tuo fallo, e in quel ritrofó 
Tuo volto ancor le mie ripullè io leggo.
Col deprezzo , o col nodo 
Vendicarmi potrei ;
Ma vii non lon ; nè mifero elfer voglio.
A Cominio ti cedo. Al tuo gran padre 
Piaccian nozze a te care. Io ne lo priego, 
M  F. Nè a Servilio, che chiede, il donoioniego, 
Ru. Tardi conofco il bene, che in te perdo;
Ma in quel, che tu mi dai, lieta mi veggio, 
Co. Al mio rivai la mia fortuna io deggio.
Fa. Candido giorno !
Q^F. Fortunato giorno ! 
fa. In cui mercè di amore?
Q J. £ di virtude,
Ta. In te , mio fpofo, 1 , 
&  R In te , mia fpofa , a ben Sodet ritorno  
M-F. Ma fe voi liete avventurati, o cori, 
L’opra è di Lucio, e fua pietà fi onori. 
Tutti. L’ opra è di Lucio, e fua pietà fi onori.
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Coro, Fefteggino? rimbombino
In
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In alto fuon di giubilo 
Pi Lucio al nome eccello applaufi) e canti. 
Ma più di fua grand’ anima 
E la coftanza intrepida,
E la pietà magnanima
Pai lieto noftro anjor fi applauda, e canti
Fefteggino, &C.
Fine del Pramma.
Ballo di Popolari Romani fejleggianti il per• 
dono di Q. Fabio,
E 5 LI»
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Q Uell’auftera Virtù, per cui cotanto 
Andò la prifea Roma altera, e illuftre,
Fu col nome di zelo, e di fortezza 
Crudeltade, e alterezza.
Ma T u , che del Romano inclito Impero 
Siedi a l’alto governo, AUGUSTO CARLO, 
Il pregio hai d’ eff er forte ;
Non di parerlo. Tua Virtù in fe gode 
Nel merito de 1’ opra ,
E non ne l’ altrui lode.
Quindi a ragion la prima 
A Te viene in oflequio :
La Tua palla in efempio. O fotto CARLO 
Popoli fortunati,
Un fecolo fortifte
A Virtù vera amico , in cui fe ognuno ,
Con l’idea di piacere
A 1’ Ottimo de’ Prenci, il buon non calca 
Sentiero de la gloria,
De l’uomo , e non del tempo è vizio, e colpa.
E
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E tu felice G I O R N O ,
Cui noli candida pietra,
Ma’l gran NOME immortai fegna ne Fatti, 
Oh qual ne riconduci' almo diletto .
E qual per lungo corfo > ,
Ricondurrallo a noi propizia etade •
Sì : Viva Ca r l o . Amico Cielo aggiunga 
I noftri a i giorni fui }
E col pubblico bene _ ,
Anche il pubblico amor ripofi in lui.
CARLO AUGUSTO, OTTIMO CARLO, 
Grande al par di Tua Virtude 
Sia’l Tuo bene, eT noftro amor.
E qual Tu fai meritarlo,
Giulio, Pio, Collante, e Prode,
Tuo fia ’l pregio d’ ogni lode ;
Tuo l’impero d’ogni cor.
l i c e n z a .
Coro, Felleeeino, rimbombino In alto fuon di giubilo ( plaude canti. 
Di CARLO al NOME AUGUSTO ap- 
Ma più di fu a grand’anima 
E la collanza intrepida,
E la virtù magnanima
Dal lieto nollro amor fi applauda, e canti.
Felleggmo, &c.
I L  F I N E .

